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Norme di etica nella professione di ingegnere
Come sappiamo la professione di ingegnere risulta, così come riconosciuto anche sotto il profilo legislativo e giudiziario, una delle professioni a maggior impatto sociale. Se da un lato ciò trova riscontro nelle numerose disposizioni di legge che il corpo giuridico del nostro Stato utilizza comunemente per regolarne l’attività, definendo obblighi e doveri di fronte al committente (o datore di lavoro) e di fronte all’intera collettività, appare evidente come la variegata casistica di problematiche nelle quali può incorrere il professionista, a fronte anche delle numerose figure con le quali esso viene direttamente o indirettamente in contatto nel corso della sua attività professionale (il committente, i colleghi, l’amministrazione pubblica e le autorità, la collettività…), richieda che esso debba far riferimento a tutta una serie di norme che ne condizionino il comportamento da un punto di vista morale. 
Al di là di tutte le considerazioni di ordine filosofico che si potrebbero fare sul concetto di etica, considerazioni che pur avendo una certa importanza nei riguardi della presente trattazione ci porterebbero a divagare troppo, basti in questa sede accennare al fatto che etimologicamente parlando il termine etica rappresenta un’abitudine, un costume, una consuetudine e che generalmente viene in senso lato utilizzato per indicare lo studio del comportamento umano soprattutto con una accezione morale.
L’etica professionale si pone dunque il problema di definire i principi che ragionevolmente devono essere alla base del comportamento del professionista, al fine di garantire che il suo operato possa sempre svolgersi in termini di correttezza e giustizia; per la sua efficacia l’etica deve poi concretizzarsi in deontologia ovvero in una teoria dei doveri che codifichi in qualche modo i principi da essa proposti. Il codice deontologico, dunque, rappresenta l’espressione di una serie di direttive etiche che gli ordinamenti professionali, al di fuori del corpo giuridico, impongono ai loro iscritti, fungendo al tempo stesso da garanti del rispetto di queste stesse regole e assicurando la necessaria vigilanza. 

Il concetto di etica professionale non può però ridursi ad una serie di regole contenute in un codice di autodisciplina: esso deve inevitabilmente investire una sfera più personale dell’individuo. Per fare un esempio banale consideriamo il caso delle leggi del nostro Stato: esse danno chiare indicazioni comportamentali al cittadino, indicazioni che per loro stessa natura hanno una forte connotazione etica; ciononostante appare evidente come il semplice rispetto delle regole non assicuri di per sé la rettitudine morale di chi le segue. Il problema risulta dunque decisamente più complesso di quanto ci si possa aspettare.
Un altro aspetto riguarda poi il rapporto che, soprattutto in Italia il cittadino tende ad avere nei confronti delle regole: spesso viene dato per scontato che esse abbiano il prevalente scopo di limitare la nostra libertà per non andare ad intaccare quella altrui; a questa considerazione però non si fa quasi mai seguire il concetto che proprio garantendo la tutela dei diritti altrui il sistema di regole assicura e afferma in modo assoluto i propri. Si forma dunque nell’individuo la stupida concezione che eludere o infrangere senza conseguenze le regole che dovrebbero disciplinare il nostro comportamento, garantendoci il più delle volte un vantaggio, risulta una pratica non solo di estrema utilità ma anche espressione di grande abilità e intelligenza. Per fare un esempio vicino al mondo dell’università, per comprendere come questo stato delle cose sia in realtà radicato nella nostra mentalità, si pensi all’ilarità e al divertimento che suscita il costume degli studenti statunitensi o anglosassoni che nella loro carriera universitaria generalmente provano disprezzo e disgusto per chi copia un esame o un compito in classe e si pensi invece alla contentezza o comunque al sentimento di appagamento quando si riesce a superare senza la dovuta preparazione un esame (magari particolarmente difficile) o alla simpatia, che a volte sfocia nei casi più disperati nella estatica ammirazione, di chi è riuscito in maniera particolarmente ingegnosa o rocambolesca a eludere la sorveglianza e ad ingannare il professore, il quale egli stesso in molti casi, con una sorta di bonaria accettazione dello status quo, tende a chiudere un occhio sulle mancanze dei propri studenti. Ci si chieda dunque a questo punto che valore possano avere delle regole di autodisciplina se la tendenza comune è quella di cercare, nel momento in cui queste vincolino in qualche modo il nostro operato, ad eluderle. Una analoga considerazione viene implicitamente fatta da E. Fromm che scrive
:
“La comprensione della qualità del conoscere secondo la modalità esistenziale dell'essere, può essere facilitata dalla riflessione su pensatori come il Buddha, su profeti ebraici, su Gesù, su Maestro Eckhart, su Sigmund Freud e Karl Marx. Ai loro occhi, la conoscenza ha inizio [...] dalla constatazione che gran parte di noi sono come sospesi tra veglia e sonno, inconsapevoli che gran parte di ciò che ritengono vero, e di per sé evidente, non è che illusione frutto dell'influenza suggestiva dell'universo sociale in cui si vive. La conoscenza, pertanto, ha inizio con la demolizione delle illusioni, con la de​lusione {Ent-tauschng in tedesco) Conoscere significa penetrare sotto la superficie [...]; conoscere significa «vedere» la realtà senza paludamenti. [...]. La conoscenza ottimale secondo la modalità dell'essere consiste nel conoscere più profondamente, mentre secondo la modalità dell'avere consiste nell'avere più conoscenza.
Il nostro sistema didattico di norma mira a educare la gente ad avere conoscenza a guisa di un possesso, nell'insieme proporzionato alla quantità di proprietà o prestigio sociale che gli individui è probabile abbiano nella vita successiva.”
Per una trattazione logica dell’etica professionale risulta pertanto inevitabile affrontare oltre l’analisi dei significati degli articoli del codice deontologico, anche le problematiche di tipo culturale e comportamentale che investono la sfera più ampia delle convinzioni e delle abitudini del generico individuo. Cercheremo poi in breve, rimandando per maggior completezza a testi di maggior approfondimento, di descrivere la situazione attuale in Italia e all’estero nella ricerca e indagine dei temi legati all’etica professionale.
Innanzitutto è doveroso richiamare l’attenzione su come lo studio di un concetto etico di attività professionale si configura essenzialmente come un problema di tipo culturale: il concetto di bene o di male, concetto che ai giorni nostri viene ormai quasi sempre riconosciuto come relativo e contingente, per essere adeguatamente approfondito non può basarsi semplicemente su considerazioni di “buonsenso” o di logica senza che ciò sia supportato da una adeguata conoscenza della storia dell’uomo e della filosofia, della letteratura, del diritto e di tutte le attività generalmente catalogate come umanistiche. Scriveva a questo e ad altri propositi il Morandi in un suo articolo apparso su “Civiltà delle macchine”
 più di quarant’anni fa:
“Perché ho sentito il bisogno di intervenire nel discorso sui valori umanistici, ossia sulla buona causa di quei valori alla quale tutti oggi aderiscono, anche coloro che fino a qualche anno fa li misconoscevano? Dirò che quel bisogno si è acuito in questo scorcio di tempo in cui tutti, anche in Italia, parlano e discutono della ricerca scientifica, dei suoi valori economici e sociali e della necessità della sua organizzazione.

Incomincerò da una considerazione che mi sembra non sia stata ancora oggetto di attento studio da parte dei nostri sociologi e dei nostri esperti di organizzazione aziendale. Si fa un gran parlare di umanesimo, di un nuovo umanesimo che faccia posto alla macchina, di unità della cultura, ma non è stato rilevato che nel mondo della produzione e dell'ingegneria. particolarmente negli USA, si stanno scoprendo i valori della cultura letteraria e filosofica, e che ciò sta avvenendo per un motivo pratico di rendimento aziendale.
Inchieste sistematiche avrebbero provato che il dirigente di grado elevato con un ricco bagaglio di conoscenze tecniche, amministrative. finanziarie, ma sprovveduto di cultura generale non è spesso in grado di affrontare i problemi più complessi che oggi come non mai si affacciano nelle grandi aziende. In quella parte del mondo in cui fino a pochi anni fa si puntavano tutte le carte del successo sulla specializzazione, ci si avvede che la logica del comando non si impara attraverso l'esperienza di ogni giorno e leggendo i manuali dell'organizzazione aziendale: occorre una buona conoscenza letteraria e filosofica che non si improvvisa. [...].

Non ancora in Italia, ma fuori si comincia a prendere sul serio il contenuto dell'espressione «filosofia della produzione». Impregnati di tradizioni umanistiche, ma scarsamente dotati di cultura umanistica, gli italiani sorridono, con la sufficienza dei depositari formali, quando sentono o, più raramente, leggono di questioni di filosofia della tecnica, dell'organizzazione, dell’admistration (che non è la stessa cosa dell'amministrazione). [...].

Noi abbiamo bisogno di conoscere meglio, in estensione e profondità, i valori e i problemi sociali, e quindi politici, affacciati dalla scienza nuova, ossia dalla ricerca organizzata e specializzata di laboratorio, e dalla ingegneria che oggi estende e articola la sua funzione in rami impensati, quali l'ingegneria spaziale e l'ingegneria biologica. Il richiamarci al vecchio linguaggio significa crearci da noi stessi delle remore: le arti tecniche fino a duecento anni fa venivano contrapposte alle belle arti, sottintendendo le nostre come vili e sporche. E alcuni nostri filosofi hanno dato una mano, ancora di recente, per rinverdire quella differenza di valori su un piano etico ed estetico."
Scrive ancora Piero Pozzati in un suo saggio:

“[...] attualmente, o in tempi relativamente brevi, mentre l'umanità si trova in cosi seri frangenti, l'uomo tecnico è in grado di dare risposte che tengano conto del risvolto morale dei problemi?

A mio avviso il giudizio è complesso, perché indubbiamente sussistono numerose eccezioni. Ma volendo inquadrare la situazione in termini generali, penso che l'uomo tecnico possa trovarsi in difficoltà principalmente per due ragioni.

Innanzitutto egli, per sua natura, fa fatica ad uscire dal processo in cui si trova inserita la sua azione, trovandosi tutto preso dal perseguimento diretto del fine preordinato; inoltre gli è difficile considerare che il problema della responsabilità morale diviene spesso più complesso, perché, anche quando vi sia la piena buona fede, l'azione esplicata può andare oltre la sua misura originaria, e si può connettere con altri diversi e non legittimi fini, messi in gioco da volontà celate o sopravvenienti in un tempo successivo.

Poi sussiste il fatto che, come si è già accennato, l'uomo della tecnica è sostanzialmente impreparato a ragionare criticamente di cultura, e che la tecnica è suddivisa in una miriade di frammenti non rispondenti a un disegno generale, principalmente a causa del convenzionalismo. E a tale proposito è assai poco probabile che l'uomo in generale possa essere messo in grado di parlare dei misteri dell'universo Ma ritengo che assai utilmente possa venir sensibilizzato, specialmente a livello della scuola, ai problemi etici connessi soprattutto con le sue attività; e che per trattare dei rapporti della tecnica con la cultura, nonché di quelli più delicati con la morale, conoscenze scientifiche e tecniche non guastino anche per chi, sul versante filosofico, voglia a giusto titolo parlare di morale. Per cui occorre che accanto ad una specializzata preparazione letteraria-filosofica si formi una concreta informazione scientifica, e viceversa, estendendo quanto si è già fatto egregiamente con la costituzione della "Filosofia della Scienza", nella quale filosofi e scienziati debbono pur collaborare [.. .].”
Storicamente le facoltà di ingegneria , pur garantendo una ineccepibile preparazione di tipo tecnico, sono colpevoli di non incentivare abbastanza (o affatto) la crescita culturale dei propri iscritti nelle altre discipline del sapere umano; ciò può indubbiamente essere dovuto al già fin troppo gravoso impegno rappresentato dalle discipline che saranno più direttamente oggetto della futura attività di ingegnere ma, a nostro avviso è anche imputabile ad una sorta di pigrizia intellettuale nella docenza di queste materie: in molti casi, per scarsa preparazione, per scarsa volontà o in molti casi per scarsa intraprendenza e coraggio, sono gli stessi docenti che preferiscono non impegnarsi in un campo minato come quello delle discipline umanistiche, campo che per loro formazione comunque non gli è solitamente del tutto congeniale, e si limitano ad illustrare gli aspetti più prettamente tecnici della materia di cui per tutta una vita si sono occupati. Ma il problema, in maniera del tutto analoga, con le dovute eccezioni si intende, è riscontrabile in tutti i gradi di istruzione inferiori: gli istituti tecnici tendono anch’essi, in un periodo fra l’altro particolarmente delicato della crescita culturale e umana dell’individuo, a settorializzare eccessivamente i loro insegnamenti, mentre nei licei si assiste al fenomeno opposto non concedendo allo studente, il più delle volte, di comprendere le implicazioni che precetti culturali di menti scomparse da secoli hanno una fondamentale applicabilità alla vita di tutti i giorni. Da questo punto di vista le ultime proposte di riforma del sistema scolastico ed universitario, a nostro avviso, non fanno che accrescere le preoccupazioni riguardo questi aspetti: il progressivo anelito alla specializzazione della preparazione professionale non fa altro che incentivare il progressivo disinteresse verso le altre forme di conoscenza e le altre discipline del sapere così come osservava con grande lungimiranza lo stesso Morandi.

Le strutture universitarie dunque, perché si possa parlare ragionevolmente di un’etica professionale, dovrebbero promuovere maggiormente iniziative che favorissero l’analisi e la comprensione della deontologia professionale, intesa in questo frangente non solo come una serie di norme comportamentali ma anche come una traccia di approfondimento concettuale e di accrescimento morale dell’individuo, incentivando la riflessione sugli obblighi e i doveri che lo studente, inteso sia come futuro ingegnere ma anche come membro attivo della società a prescindere dalle sue attività professionali, avrà nel corso della sua carriera e della sua vita. In questo senso il panorama europeo e ancor di più quello Statunitense dà visione di un mondo molto più all’avanguardia: sono sorti infatti in numerosi atenei centri di studio specializzati nell’analisi delle implicazioni filosofiche e culturali dell’attività ingegneristica e sono al tempo stesso stati istituiti molti “Ethics Center for Engineering” veri e propri dipartimenti dove vengono continuamente studiate le norme etiche cui gli ingegneri devono rispondere in relazione anche al mutevole orientamento che il mondo esterno ha nei loro riguardi.
Da un recente studio di tesi di laurea
 è emerso che in un campione di 67 Facoltà di Ingegneria Civile negli Stati Uniti ben il 46% di esse ospita al suo interno un dipartimento di studi etici o, quantomeno, annovera nel suo piano di studi corsi con finalità esclusive di preparazione deontologica; nel resto d’Europa la situazione è decisamente più misera in quanto su 48 Facoltà censite solo il 6% poteva dirsi paragonabile sotto il profilo della didattica e della ricerca agli esempi americani. In Italia, come già detto, la situazione è ancor più sconfortante essendo demandato solo agli Ordini professionali il compito di occuparsi dell’etica dei suoi ingegneri.
Fatta questa breve divagazione di ordine filosofico e culturale, che speriamo sia origine di una serie di riflessioni e considerazioni personali per tutti i lettori, ci sembra a questo punto opportuno cominciare ad illustrare più in dettaglio il codice deontologico, i suoi articoli, le sue interpretazioni e le sue conseguenze sull’attività professionale dell’Ingegnere.
Analizzeremo nel seguito le norme di etica per l’esercizio della professione approvate nel 1988 dal Consiglio Nazionale degli Ingegneri: esse, pur non avendo un valore cogente in quanto solo gli Ordini provinciali possono assurgere al ruolo di enti normanti dal punto di vista del codice deontologico, hanno una indubbia qualità di punto di riferimento per la situazione di tutto il nostro Paese; in seguito ci occuperemo anche di dare alcune indicazioni sul codice dell’Ordine della Provincia di Parma (entrambi i codici sono comunque reperibili in appendice) cercando anche di mettere in evidenza gli aspetti più recenti che sono emersi negli ultimi congressi nazionali riguardo la riforma e l’ammodernamento delle diverse norme comportamentali.
Come si può notare il codice proposto dal C.N.I. risulta suddiviso in sei capi fondamentali:

1. Principi Generali;

2. Rapporti con l’Ordine;

3. Rapporto con i colleghi;

4. Rapporto con il committente;

5. Rapporto con la collettività e l’ambiente;

6. Disposizioni finali.

Nel primo punto vengono definite e chiarite le funzioni e le caratteristiche dell’ingegnere specificando che la sua attività ha un carattere di pubblica utilità così come viene disposto anche dall’art. 359 C.P. (Persone esercenti un servizio di pubblica necessità.   Agli effetti della legge penale, sono persone che esercitano un servizio di pubblica necessità: 1) i privati che esercitano professioni forensi o sanitarie, o altre professioni il cui esercizio sia per legge vietato senza una speciale abilitazione dello Stato, quando dell'opera di essi il pubblico sia per legge obbligato a valersi;[…]); viene inoltre espressa la sua diretta responsabilità nei confronti non solo di committenza e collettività ma anche nei confronti dell’Ordine al quale appartiene, e più in generale ancora verso il decoro e la dignità della professione. Sebbene ciò possa apparire ad alcuni una espressione eccessivamente retorica, essa dà giustificazione dell’intero corpo deontologico: l’ingegnere si trova infatti ad essere una figura strettamente legata (così come accade per medici e avvocati) alle implicazioni sociali, culturali e politiche che la sua figura gli impone; a differenza delle altre professioni però, la sua lo porta ad avere una posizione di primaria importanza nella modificazione anche dell’ambiente e del territorio oltre che delle abitudini sociali e al tempo stesso a dover rispondere delle rigide leggi della produzione. Risulta dunque evidente come la consapevolezza del proprio ruolo e l’adempienza delle regole che portano l’ingegnere non solo al rispetto delle leggi ma anche alla tutela del decoro e della dignità della sua professione, non solo assicurano il doveroso rispetto della sua figura professionale ma garantiscono al tempo stesso che la sua opera risponda ai succitati doveri di ordine etico e morale nei confronti di se stesso, degli altri e dell’ambiente. Ciò viene implicitamente ribadito dal Codice Penale che sanziona tramite l’art. 498 l’usurpazione indebita di titolo.
Gli articoli seguenti del codice deontologico non fanno che ampliare i concetti appena evidenziati, specificando che le norme hanno egual valore sia che l’ingegnere svolga la sua attività in forma continuativa o occasionale (è dunque la sua figura ad esserne investita e non il suo costume professionale), ponendo l’attenzione sul fatto che nel corso della sua attività egli potrà trovarsi in situazioni di conflitto fra gli interessi propri o del committente e doveri professionali a tutela della collettività (o dell’ambiente), richiamando i dettati di perizia, diligenza e prudenza così come anche espressamente indicato nel Codice Civile; viene inoltre specificata la sua responsabilità nel caso di collaborazione con figure subordinate e paritarie; viene infine messa in evidenza, a fronte anche delle precedenti considerazioni, il suo dovere di impegnarsi attivamente nel migliorare la sua competenza e aggiornare le sue conoscenze.
Le norme contenute nella prima parte del codice deontologico dunque, pur non volendo esaurire la casistica particolare che può coinvolgere l’ingegnere, pone in essere quei criteri di correttezza e responsabilità civica che, alla base della professione, permettono al suo operato di essere condotto sempre in termini di giustizia e rigore morale.

Il secondo capo delle norme riguarda in dettaglio il rapporto che deve esistere fra Ordine e ingegnere: i suoi articoli prescrivono il dovere alla collaborazione e all’obbedienza. Le norme non solo sono indispensabili per garantire una reale efficacia delle deliberazioni del Consiglio dell’Ordine ma, assicurandone indirettamente il potere disciplinare, valgono anche per confermare la validità che giuridicamente viene riconosciuta alla figura dell’ingegnere.

Il capitolo 3 si occupa di disciplinare i rapporti fra colleghi: è evidente che le prime figure che il codice deontologico, per suo stesso valore, ha il compito di tutelare sono gli altri professionisti appartenenti all’Ordine. Sebbene i primi due articoli si rivolgano ai generici principi di lealtà e correttezza, sia nei confronti di professionisti iscritti all’Ordine degli ingegneri sia ad altre figure esercenti professione intellettuale, mettono bene in luce come ciò sia indispensabile per “affermare una comune cultura ed identità professionale”.
In seguito vengono analizzati casi meno generali in cui il comportamento dell’ingegnere può essere manchevole verso gli altri professionisti: la denigrazione dei colleghi, la pubblicità ingannevole o comparativa illecita, la concorrenza scorretta. Quest’ultimo aspetto si configura il più delle volte nella delicata situazione di subentro nell’incarico. In questi termini, fra l’altro, codice proposto dal C.N.I. e norme etiche adottate dall’Ordine degli ingegneri della Provincia di Parma differiscono: il primo infatti prescrive che l’accettazione dell’incarico avvenga per il subentrante solo dopo la comunicazione del definitivo esonero del collega e dopo aver informato quest’ultimo e l’Ordine della sua situazione; nel caso della nostra provincia il codice impone anche che il professionista che subentra al collega si accerti, prima dell’accettazione dell’incarico, che siano stati soddisfatti i compensi per l’esonerato (solo in casi di particolare urgenza è possibile, informando l’Ordine, subentrare con riserva). E’ questa, senza ombra di dubbio, una regola che formalizza ancora più decisamente gli obblighi morali dell’ingegnere verso i colleghi, rafforzando il concetto che l’Ordine professionale garantisce anche in forma indiretta la tutela della professione.
Il quarto capo disciplina i rapporti con il committente: in particolare il quarto articolo, che impone l’osservanza dei minimi tariffari (suscettibili di deroga a norma di legge solo in caso di committenza pubblica in cui detti minimi possono subire un ribasso non superiore al 20%) pur riguardando direttamente il rapporto con il cliente, si pone anche a tutela dei rapporti con i colleghi, assicurando la perseguibilità in sede disciplinare di comportamenti di scorretta concorrenza qualora venissero applicate condizioni di compenso particolarmente basse al fine di acquisire incarichi più numerosi e con maggior facilità. Il significato dell’articolo non si esaurisce però solo in questo: bisogna infatti considerare che una corsa all’abbattimento delle parcelle, oltre a mettere in una delicata situazione gli altri professionisti, può, come in molti casi succede, portare ad una drastica diminuzione della qualità del lavoro fornito dal reo ingegnere il quale, accettando incarichi sottocosto, si trova nell’impossibilità economica di fornire una adeguata prestazione. Il problema dei minimi tariffari non è quindi da prendere alla leggera in quanto ha ruolo sia nei confronti del committente, il quale il più delle volte non è in grado di capire se il vantaggio di un onere inferiore si traduca poi in un reale beneficio considerata la qualità del lavoro eseguito, ma investe anche la responsabilità verso i colleghi e la collettività in generale e può portare ad una perdita di immagine per l’Ordine e per la categoria.
Allo stesso capo vengono poi precisati altri doveri dell’ingegnere: l’obbligo alla riservatezza e al mantenimento del segreto professionale; la chiarezza, lealtà e correttezza volta al conseguimento di un rapporto di reciproca stima e fiducia, sia per quanto riguarda la fase di accettazione dell’incarico (art. 4.3) sia per quanto riguarda tutta una serie di accadimenti che, sebbene condotti nella più assoluta buona fede, potrebbero inficiare la stessa fiducia che il committente ripone nel tecnico: è questo il caso in cui l’ingegnere riceva compensi da terze persone nel corso di  un incarico (art. 4.5) o il caso in cui egli, nel proporre soluzioni o scelte progettuali, possa venire da queste favorito in termini economici o di altro tipo eventualmente configuratesi in un conflitto di interessi (art. 4.6).
Il quinto titolo del codice deontologico approvato dal C.N.I. risulta, a fronte delle realtà provinciali italiane, piuttosto innovativo: esso si occupa dei rapporti che l’ingegnere intrattiene con la collettività e regola l’impatto che egli deve cercare di limitare nei confronti dell’ambiente e del territorio. E’ questo indubbiamente un campo estremamente delicato per l’ingegnere che spesso si trova di fronte ad una inadeguatezza formativa per quanto concerne la salvaguardia e la tutela dei beni artistici, architettonici, storici e del paesaggio, essendo a lui demandate solitamente problematiche di tipo più tecnico che culturale; a questo riguardo negli ultimi decenni sono però stati promulgati tutta una serie di atti normativi che in un qualche modo guidano, più che vincolare, l’attività del professionista. Viene inoltre messa in evidenza la necessità di prestare particolare attenzione a tutti gli aspetti inerenti il risparmio energetico, disciplinato fra l’altro in sede giuridica e amministrativa dalla Legge n. 10 del  9 gennaio 1991.
Un’ultima considerazione va fatta riguardo l’art. 5.2: in esso viene chiaramente specificato che l'ingegnere è tenuto ad una corretta partecipazione alla vita della collettività cui appartiene e deve impegnarsi affinché gli ingegneri non subiscano pressioni lesive della loro dignità. Da un lato nella parte finale dell’articolo viene ribadito il concetto che l’ingegnere deve preminentemente curare gli interessi e tutelare la dignità dei colleghi iscritti al suo stesso ordine. Ciò porta ad inserire le nostre riflessioni in un tema di dibattito più ampio: da alcune parti, infatti, è stata suscitata la polemica che generalmente i codici di autoregolamentazione deontologica dei vari Ordini e Collegi professionali, pur proponendosi sulla carta come norme per la difesa della, vengono poi a configurarsi di fatto come norme di autotutela per gli Ordini stessi che tramite la disciplina di un codice riescono in questo modo a legittimare la ricerca del conseguimento di una posizione di vantaggio (alcuni addirittura parlano di lobbismo) nei confronti delle altre categorie. Sebbene l’argomento sia piuttosto complesso e trascenda dagli scopi di questa trattazione, ci sia almeno concessa la possibilità di esprimere la seguente considerazione: se da un lato è innegabile che certe forme di differenziazione dell’opera di tutela del professionista (nei confronti dei colleghi e nei confronti della società) sia riscontrabile in quasi tutti gli ordinamenti deontologici di categoria, queste stesse forme (almeno in parte) hanno la funzione di garantire il dovuto riconoscimento della figura che si propongono di regolamentare e favoriscono, tramite alcuni asserti, il sentimento di appartenenza alla categoria stessa che pone le fondamenta per un consapevole e responsabile perseguimento delle norme stesse; in altre parole gli aspetti di alcune norme disciplinari che vengono criticati, sono di per se stessi necessari a garantire la validità e l’attuabilità del rimanente corpo regolamentare.
Ancora, può essere considerata interessante, in quanto pone implicitamente le basi per numerose considerazioni, la prima parte del già citato art. 5.2: in essa viene auspicata una attiva partecipazione alla vita pubblica non solo per quanto attiene la propria attività professionale, partecipazione alla quale viene data in particolare una caratterizzazione etica con il termine “corretta”. A questo riguardo il prof. Giuseppe de Rita, Presidente del Consiglio Nazionale dell’Economia e del Lavoro (CNEL) scriveva: “Quella dell’ingegnere è sempre stata una professione molto “tecnica”, una caratteristica che, forse, trae le sue premesse nella cultura propria della professione, oppure è dovuta al modo in cui si studia la materia. Ma che comunque denuncia un limite molto grave, per il tempo che viviamo e per quello che verrà: non possiede una dimensione "di relazione", non si rende conto dell'importanza del contatto e del confronto con gli altri, di quanto sia opportuno misurare le proprie idee. [...].

Del resto tutti i professionisti hanno una forte dose di "relazionalità" tranne l'ingegnere che, viceversa, ha sempre pensato che la sua identità dipenda dalla qualità del suo lavoro e non dalla sua capacità relazionale che, anche per questo, è rimasta bassa. Egli si sente essenzialmente un progettista e, come tale, si tira fuori.

Questa carenza, che è anche il suo limite, ci fa capire perché certe volte egli abbia dovuto subire forti "concorrenze" esterne, come talune difficoltà interne, dovute anche queste alla sottovalutazione dell'esigenza di relazione. [...].

Diversamente oggi non risulta possibile perdere il contatto con il meccanismo relazionale, perché solo cosi si può incidere la realtà. E oggi tutte le professioni sentono questa esigenza. [...] in altre parole se non si esprimono le proprie idee e non ci si confronta, accettando anche il rischio che altri possano distruggerle, dimostrandoci che abbiamo torto, se non si attiva e mantiene viva costantemente questa attività di relazione con gli altri, non si può esercitare con successo la propria professione. [...].

Il problema del prossimo futuro non è nella logica di concorrenza, come l'annosa questione "chi è che può firmare un progetto" (che è stato il grande problema degli ingegneri per tanto tempo). Il vero problema è la mancata risposta a due semplici domande: "cosa siamo?" e "come appariamo?". Interrogarsi sulla propria immagine, sul "cliché" che la categoria ha proiettato nell'immaginario collettivo (tipi un po' duretti, un po' rigidini e schematici), risolvere la frantumazione e uscire dall'isolamento. Questo è quanto l'ingegnere del futuro dovrà fare per vivere coerentemente con la realtà che lo circonda”
.
Il codice deontologico del C.N.I. è poi seguito da una serie di norme attuative che specificano e approfondiscono i concetti illustrati.

I primi articoli si occupano di  tutte quelle situazioni in cui si configura incompatibilità fra opera svolta dal professionista e obblighi che l’incarico affidatogli gli impone: per fare un esempio si può venire a generare un conflitto di interessi nel caso in cui l’ingegnere riceva incarichi privati su aree che ricadono nell’ambito di un P.R.G. della cui elaborazione l’ingegnere si stia occupando anche in forma collaborativa o collegiale con altri.
Gli articoli seguenti specificano in maniera più completa quanto già contemplato nelle norme etiche: il secondo capo descrive i rapporti, i diritti e i doveri del professionista in rapporto con l’Ordine, la Federazione Regionale o il Consiglio Nazionale; il terzo riafferma i concetti che devono essere alla base del rapporto fra colleghi fornendo un quadro completo dei casi in cui si configura una concorrenza scorretta o illecita nei confronti degli altri professionisti; il quarto capo prende ancora in considerazione il rapporto con il committente e vengono indicati i casi in cui l’ingegnere in deroga a quanto prescritto all’art. 4.4 del codice deontologico in alcune situazioni (quando sussistano valide motivazioni ideali ed umanitarie o quando fornisca consigli o consulenza a colleghi ingegneri giovani o in condizione di particolare difficoltà) fornire le sue prestazioni a titolo gratuito.
Da sottolineare che al quinto capo viene evidenziato come colpa professionale suscettibile di conseguenze disciplinari l’accertata evasione fiscale.

Il procedimento disciplinare
L’azione disciplinare viene promossa dai Consigli degli Ordini attraverso l’attivazione di un procedimento che si svolge interamente all’interno della struttura e dell’organizzazione degli Ordini stessi e che si traduce in un provvedimento conclusivo avente conseguente natura di provvedimento amministrativo, impugnabile con formale ricorso al Consiglio Nazionale Ingegneri.
Le disposizioni di legge che disciplinano il procedimento disciplinare sono contenute negli articoli dal 43 al 49  del Regolamento di cui al già in altre occasioni citato R.D. 23.10.1925 n. 2537 (si rimanda all’appendice C per il testo).

I primi due articoli  in particolare regolano la fase istruttoria: nell’art. 43 vengono indicate le modalità in cui devono essere avviati da parte del Consiglio dell’Ordine le procedure necessarie per sanzionare iscritti che siano stati manchevoli o si siano macchiati di abusi; i giudizi vengono avviati d’ufficio, su ricorso delle parti o su richiesta di un Pubblico Magistero.
Nell’articolo seguente viene poi descritta la successione delle varie fasi del procedimento:

1. Assunzione delle informazioni e la verifica dei fatti da parte del Presidente, con audizione dell’incolpato;

2. Decisione del Consiglio su relazione del Presidente se vi sia motivo di giudizio disciplinare;

3. Citazione, per mezzo di ufficiale giudiziario, dell’incolpato a presentarsi davanti al Consiglio dell’Ordine con preavviso di almeno 15 giorni;

4. Discussione, nel giorno prefissato, del procedimento, previa nomina del relatore con audizione dell’incolpato che ha la facoltà di presentare documentazione o prove a sua discolpa;

5. Ai sensi dell’art. 45, decisione da parte del Consiglio della pena.
Gli articoli seguenti regolano le tipologie e le modalità di attuazione delle sanzioni disciplinari; in particolare l’art. 45 del R.D. n. 2537/1925 distingue le sanzioni in:

1. Avvertimento: consiste in una semplice ammonizione che il Consiglio dell’Ordine rivolge all’ingegnere affinché questi si renda consapevole del suo dovere.
2. Censura: si sostanzia in una affermazione di condanna del comportamento del professionista a cui, per implicito, non viene riconosciuta l’attenuante di aver agito per leggerezza, buona fede o scarsa diligenza; entrambe le situazioni elencate non hanno effetto concreto e immediato sulla situazione soggettiva dell’ingegnere. Ciononostante esse mantengono una loro efficacia, seppur in forma indiretta, ponendosi come elementi di apprezzamento negativo di condotta e potendosi configurare in un ulteriore procedimento come precedenti.
3. Sospensione dell’esercizio professionale (per una durata non superiore a  sei mesi): in questo caso (come nel prossimo) si configura una sanzione che ha valenza diretta sullo svolgimento professionale dell’ingegnere: in questo caso la pronuncia di sospensione impedisce al professionista di assumere nuovi incarichi, di proseguire nello svolgimento di quelli in corso di esecuzione, privando di fatto di ogni effetto le eventuali prestazioni rese nel periodo di sospensione ed esponendo lo stesso professionista al rischio di dover rispondere del reato di esercizio abusivo della professione art. 348 C.P. (Chiunque abusivamente esercita una professione, per la quale è richiesta una speciale abilitazione dello Stato, è punito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa da lire duecentomila a un milione). Egli inoltre non potrà vantare alcun diritto a compenso, nei confronti di qualsiasi committente, per prestazioni svolte in pendenza di sospensione, non essendo il relativo credito tutelato ex lege in quanto afferente ad obbligazione viziata da nullità originaria.
4. Cancellazione dall’Albo: si tratta, come ovvio, del più drastico provvedimento disciplinare che il Consiglio dell’Ordine può emettere; gli effetti di tale pronuncia non solo impediscono all’ingegnere lo svolgimento di qualsiasi attività professionale ma lo privano altresì di qualsiasi diritto derivante dall’iscrizione all’Albo (egli per esempio non potrà più sottoporre all’opinamento del Consiglio dell’Ordine parcelle relative a prestazioni pregresse).
I successivi articoli disciplinano ulteriormente circostanze in cui l’Ordine può procedere disciplinarmente nei confronti di un suo iscritto e specifica quali sono i canali tramite i quali l’incolpato può impugnare la sentenza: l’art. 46 prescrive la sospensione dall’Albo nel caso di condanna alla reclusione o in seguito ad un procedimento di custodia cautelativa da parte delle autorità competenti, sospensione che viene a decadere con la revoca del procedimento; l’art. 47 disciplina i casi in cui è ammessa la reiscrizione all’Albo a seguito di una sanzione di cancellazione da parte del Consiglio; l’art. 48 prevede l’impugnazione da parte dell’incolpato o del P.M. avanti al Consiglio Nazionale Ingegneri il quale è soggetto ad un regolamento interno che disciplina il trattamento dei ricorsi; l’art. 49, infine, prevede che il giudizio disciplinare di un membro del Consiglio dell’Ordine venga esplicato dal Consiglio dell’Ordine più vicino.
APPENDICE A
NORME DI ETICA PER L’ESERCIZIO DELLA PROFESSIONE DI INGEGNERE
(APPROVATE DAL CONSIGLIO NAZIONALE DEGLI INGEGNERI
IL 16 GIUGNO 1988)

1 - PRINCIPI GENERALI
1.1. La professione dell'ingegnere deve essere esercitata nel rispetto delle leggi dello Stato e costituisce attività di pubblico interesse. L'ingegnere è personalmente responsabile della propria opera e nei riguardi della committenza e nei riguardi della collettività.

1.2. Chiunque eserciti la professione di ingegnere, in Italia, anche se cittadino di altro stato, è impegnato a rispettare e far rispettare il presente codice deontologico finalizzato alla tutela della dignità e del decoro della professione.

1.3. Le presenti norme si applicano per le prestazioni professionali rese in maniera sia saltuaria sia continuativa.

1.4. L'ingegnere adempie agli impegni assunti con cura e diligenza. non svolge prestazioni professionali in condizioni di incompatibilità con il proprio stato giuridico, ne quando il proprio interesse o quello del committente sia in contrasto con i suoi doveri professionali.

L'ingegnere rifiuta di accettare incarichi per i quali ritenga di non avere adeguata preparazione e/o quelli per i quali ritenga di non avere adeguata potenzialità organizzativa per l'adempimento degli impegni assunti.
1.5. L'ingegnere sottoscrive solo le prestazioni professionali che abbia personalmente svolto e/o diretto; non sottoscrive le prestazioni professionali in forma paritaria, unitamente a persone che per norme vigenti non le possono svolgere.

L'ingegnere sottoscrive prestazioni professionali in forma collegiale o in gruppo solo quando siano rispettati e specificati i limiti di competenza professionale e di responsabilità dei singoli membri del collegio o del gruppo.

1.6. L'ingegnere deve costantemente migliorare ed aggiornare la propria competenza a soddisfare le esigenze dei singoli committenti e della collettività per raggiungere il miglior risultato correlato ai costi e alle condizioni di attuazione.

2 - SUI RAPPORTI CON L'ORDINE
2.1. L'appartenenza dell'ingegnere all'Ordine professionale comporta per lo stesso il dovere di collaborare con il Consiglio dell'Ordine. Ogni ingegnere ha pertanto l'obbligo, se convocato dal Consiglio dell'Ordine o dal Suo Presidente, di presentarsi e di fornire tutti i chiarimenti che gli venissero richiesti.

2.2. L'ingegnere si adegua alle deliberazioni del Consiglio dell'Ordine se assunte nell'esercizio delle relative competenze istituzionali.

3 - SUI RAPPORTI CON I COLLEGHI
3.1. Ogni ingegnere deve improntare i suoi rapporti professionali con i colleghi alla massima lealtà e correttezza allo scopo di affermare una comune cultura ed identità professionale pur nei differenti settori in cui si articola la professione.

3.2. Tale forma di lealtà e correttezza deve essere estesa e pretesa anche nei confronti degli altri colleghi esercenti le professioni intellettuali ed in particolar modo di quelle che hanno connessioni con la professione di ingegnere.

3.3. L'ingegnere deve astenersi da critiche denigratorie nel riguardi di colleghi e se ha motivate riserve sul comportamento professionale di un collega deve informare il Presidente dell'Ordine di appartenenza ed attenersi alle disposizioni ricevute.

3.4. L'ingegnere che sia chiamato a subentrare in un incarico già affi​dato ad altri, potrà accettarlo solo dopo che la Committenza abbia comunicato ai primi incaricati il definitivo esonero; dovrà inoltre informare per iscritto il o i professionisti cui subentra e in situazioni controverse il Consiglio dell'Ordine relazionando a quest'ultime sulle ragioni per cui ritiene legittima la sostituzione e attenendosi alle disposizioni del Consiglio stesso.

3.5. L'ingegnere si deve astenere anche a mezzo della pubblicità dal ricorrere a mezzi incompatibili con la propria dignità per ottenere incarichi professionali con l'esaltazione delle proprie qualità a denigrazione delle altrui o fornendo vantaggi o assicurazioni esterne al rapporto professionale.

4 - SUI RAPPORTI CON IL COMMITTENTE
4.1. Il rapporto con il committente è di natura fiduciaria e deve essere improntato alla massima lealtà, chiarezza e correttezza.

4.2. L'ingegnere è tenuto al segreto professionale; non può quindi sen​za esplicita autorizzazione della committenza, divulgare quanto sia venuto a conoscere nell'espletamento delle proprie prestazioni professionali.

4.3. L'ingegnere deve definire preventivamente e chiaramente con il committente, nel rispetto del presente codice, i contenuti e termini degli incarichi professionali conferitegli.

4.4. L'ingegnere è compensato per le proprie prestazioni professionali a norma delle vigenti tariffe che costituiscono minimi inderogabili, la cui osservanza è preciso dovere professionale, salvo per le sole eccezioni previste da precise disposizioni di legge.

4.5. L'ingegnere non può accettare da terzi compensi diretti o indiretti oltre a quelli dovutigli dal committente senza comunicare a questi natura, motivo ed entità ed aver avuto per iscritto autorizzazione alla riscossione.

4.6. L'ingegnere è inoltre tenuto ad informare il committente, nel caso sia interessato sopra materiali o procedimenti costruttivi proposti per lavori a lui commissionati, quando la natura e la presenza di tali rapporti possa ingenerare sospetto di parzialità professionale o violazione di norme di etica.

5 - SUI RAPPORTI CON LA COLLETTIVITÀ E IL TERRITORIO
5.1. Le prestazioni professionali dell'ingegnere saranno svolte tenendo conto preminentemente della tutela della vita e della salvaguardia della salute fisica dell'uomo.

5.2. L'ingegnere è tenuto ad una corretta partecipazione alla vita della collettività cui appartiene e deve impegnarsi affinché gli ingegneri non subiscano pressioni lesive della loro dignità.

5.3. Nella propria attività l'ingegnere è tenuto, nei limiti delle sue fun​zioni, ad evitare che vengano arrecate all'ambiente nel quale opera alterazioni che possono influire negativamente sull'equilibrio ecologico e sulla conservazione del beni culturali, artistici, storici e del paesaggio.

5.4- Nella propria attività l'ingegnere deve mirare alla massima valorizzazione  delle risorse naturali e al minimo spreco delle fonti energetiche

6 - DISPOSIZIONI FINALI
6.1. Il presente codice è accompagnato da norme attuative elaborate dal C.N.I., norme che potranno essere integrate da ciascun Consiglio Provinciale dell'Ordine purché elaborate non in contrasto con il presente codice per una migliore tutela dell'esercizio professionale e per la conservazione del decoro della categoria nella particolare realtà territoriale in cui lo stesso Consiglio è tenuto ad operare.

6.2. li presente Codice è depositato presso il Ministero di Grazia e Giu​stizia, il Consiglio Nazionale degli Ingegneri, gli Ordini Provinciali, gli Uffici Giudiziari e Amministrativi interessati.

Norme di attuazione del codice deontologico

Le presenti norme hanno lo scopo di fornire indicazione sull'applica​zione del codice deontologico. Si riportano alcune situazioni applicative che non devono essere considerate esaustive, intendendo così che particolari casi, non espressamente indicati, non debbono essere considerati esclusi. Ogni violazione al codice deontologico comporta l'applicazione delle sanzioni disciplinari previste dal Regolamento per le professioni di ingegnere ed architetto approvato con R.D. 23.10.1925 n. 2537.

1. Sulle incompatibilità

1.1 Si ravvisano le condizioni di incompatibilità principalmente nei se​guenti casi:

- posizione di giudice in un concorso cui partecipa come concorrente (o viceversa) un altro professionista che con il primo abbia rapporti di parentela o di collaborazione professionale continua o tali comunque da poter compromettere l'obiettività del giudizio;

- abuso, diretto o per interposta persona, dei poteri inerenti la carica ricoperta per trarre comunque vantaggi per sé e per gli altri;

- esercizio della libera professione in contrasto con norme specifiche che lo vietino e senza autorizzazione delle competenti autorità (nel caso di ingegneri dipendenti, amministratori, ecc.);

- collaborazione sotto qualsiasi forma alla progettazione, costruzione, installazione, modifiche, riparazione e manutenzione di impianti. macchine, apparecchi, attrezzature, costruzioni e strutture per i quali riceva l'incarico di omologazione, collaudo, o di visite periodiche ai tini della sicurezza;

- fermo restando quanto disposto dall'ari. 4 I/bis della legge 765/1967 e da ogni altra disposizione statale o regionale in materia, l'ingegnere che rediga o abbia redatto un piano regolatore, un piano di fabbricazione, o altri strumenti urbanistici d'iniziativa pubblica nonché il programma pluriennale d'attuazione, deve astenersi, dal momento dell'incarico fino all'approvazione,  dall'accettare  da committenti privati incarichi professionali di progettazione inerenti l'area oggetto dello strumento urbanistico.

Considerate le difficoltà burocratiche-amministrative degli Enti pubblici e le inerzie politiche che possono dilatare il tempo intercorrente tra l'assunzione dell'incarico e l'approvazione definitiva degli strumenti urbanistici, si ritiene necessario precisare che il periodo di tempo di incompatibilità di cui alle norme deontologiche deve intendersi quello limitato sino alla prima adozione dello strumento da parte dell'amministrazione committente.

Tale norma è estesa anche a quei professionisti che con il redattore del piano abbiano rapporti di collaborazione professionale continuativa in alto.

1.2. Si manifesta incompatibilità anche nel contrasto con i propri do​veri professionali quali:

- nella partecipazione a concorsi le cui condizioni del bando siano state giudicate dal Consiglio Nazionale Ingegneri o dagli Ordini (per i soli concorsi provinciali), pregiudizievoli ai diritti o al decoro dell'ingegnere, sempre che sia stata emessa formale diffida e che questa sia stata comunicata agli iscritti tempestivamente;

- nella sottomissione a richiesta del committente che siano volte a contravvenire leggi, norme e regolamenti vigenti.

1.3. L'ingegnere nell'espletare l'incarico assunto si impegna ad evitare ogni forma di collaborazione che possa identificarsi con un subappalto del lavoro intellettuale o che porti allo sfruttamento di esso; deve inoltre rifiutarsi di legittimare il lavoro abusivo.

2. Sui rapporti con gli organismi di autogoverno

2.1 Gli impegni che il Consiglio dell'Ordine, la Federazione e/o la Con​sulta regionale e il Consiglio Nazionale richiedono di norma ai loro iscritti sono i seguenti:
· comunicare tempestivamente al Consiglio le nomine ricevute in rappresentanza o su segnalazione dello stesso o di altri organismi;

· svolgere il mandato limitatamente alla durata prevista di esso;

· accettare la riconferma consecutiva dello stesso incarico solo nei casi ammessi dal Consiglio o altro organismo nominante;

· prestare la propria opera in forma continuativa per l'intera durata del mandato, seguendo assiduamente e diligentemente i lavori che il suo svolgimento comporta, segnalando al Consiglio dell'Ordine con sollecitudine tutte le violazioni o supposte violazioni a norme deontologiche, come a leggi dello Stato, di cui sia venuto a conoscenza nell’adempimento dell'incarico comunque ricevuto;

· presentare tempestivamente le proprie dimissioni nel caso di impossibilità a mantenere l'impegno assunto;

· controllare la perfetta osservanza delle norme che regolano i lavori a cui si partecipa.

3. Sui rapporti con i colleghi e i collaboratori

3.1.1 rapporti fra ingegneri e collaboratori sono improntati alla massi​ma cortesia e correttezza.

3.2. L'ingegnere assume la piena responsabilità della organizzazione della struttura che utilizza per eseguire l'incarico affidatogli, nonché del prodotto della organizzazione stessa; l'ingegnere copre la responsabilità dei collaboratori per i quali deve definire, seguire e controllare il lavoro svolto e da svolgere.

3.3. L'illecita concorrenza può manifestarsi in diverse forme:

- critiche denigratorie sul comportamento professionale di un collega;

- offerte delle proprie prestazioni in termini concorrenziali ad esempio attraverso la proposta ad un possibile committente di progetti svolti per autonoma iniziativa;

- operazioni finalizzate a sostituire un collega che stia per avere o abbia avuto un incarico professionale;

- attribuzione a sé della paternità di un lavoro eseguito in collaborazione senza che sia chiarito l'effettivo apporto dei collaboratori;

- utilizzazione della propria posizione presso Amministrazioni od Enti Pubblici per acquisire incarichi professionali direttamente o per interposta persona;

- partecipazione come consulente presso enti banditori o come membro di commissioni giudicatrici di concorsi che non abbiano avuto esito conclusivo per accettare incarichi inerenti alla progettazione che è stata oggetto del concorso;

- abuso di mezzi pubblicitari sulla propria attività professionale di tipo reclamistico e che possano ledere in vario modo la dignità della professione.

4. Sui rapporti con il committente

4.1. Egli non può, senza autorizzazione del committente o datore di lavoro, divulgare i segreti di affari e quelli tecnici, di cui è venuto a conoscenza nell'espletamento delle sue funzioni. Egli, inoltre, non può usare in modo da pregiudicare il committente le notizie a lui fomite nonché il risultato di esami, prove e ricerche effettuate per svolgere l'incarico ricevuto.

4.2. L'ingegnere può fornire prestazioni professionali a titolo gratuito sono in casi particolari quando sussistano valide motivazioni ideali ed umanitarie.

4.3. Possono non considerarsi prestazioni professionali soggette a remunerazione tutti quegli interventi di aiuto o consulenza rivolti a colleghi ingegneri che, o per limitate esperienze dovute alla loro giovane età o per situazioni professionali gravose, si vengono a trovare in difficoltà.

5. Sui rapporti con la collettività ed il territorio

5.1. Costituisce infrazione disciplinare l'evasione fiscale nel campo professionale purché definitivamente accertata.

APPENDICE B
NORME DI ETICA PER L’ESERCIZIO DELLA PROFESSIONE DI INGEGNERE
(ADOTTATE DAL CONSIGLIO DELL’ORDINE DEGLI INGEGNERI DI PARMA
IL 15 FEBBRAIO 1973)

INTRODUZIONE

Il Consiglio dell’Ordine degli Ingegneri della Provincia di Parma:

– visti gli articoli 5, comma 4°, della legge istitutiva 24-6-1923, n. 1935 e 37 del Regolamento Professionale approvato con R.D. 23 ottobre 1925 n. 2537, che attribuiscono al Consiglio dell’Ordine degli Ingegneri iscritti nell’Albo di ogni Provincia il compito di vigilare alla tutela dell’esercizio professionale e alla conservazione del decoro dell’ordine, e gli conferisce i necessari poteri disciplinari;

– considerato che la professione di ingegnere, in qualunque forma venga esercitata (libera o dipendente),

è regolata dalle Leggi vigenti e costituisce attività di rilevante interesse pubblico da svolgersi con scrupoloso rispetto dei principi generali di moralità, probità e correttezza;

– visto l’art. 42 del «Regolamento per le professioni di ingegnere e di architetto» approvato con R.D. 23-10-1925 n. 2537 secondo il quale il Consiglio dell’Ordine può disciplinare con regolamenti interni l’esercizio delle proprie attribuzioni;

– approva e adotta, quale regolamento interno, le seguenti norme di etica professionale che, esprimendo, in forma particolarmente riferentesi all’esercizio della professione di ingegnere, alcuni dei principi generali sopra ricordati, completano sotto l’aspetto deontologico le disposizioni legislative e vincolano gli iscritti, in qualunque forma esercitino la professione, a conformare ad esse il proprio comportamento.

La violazione delle dette norme comporterà l’applicazione delle sanzioni disciplinari previste dal Regolamento sopra citato.

Il carattere delle presenti norme esemplificative, comporta peraltro la perseguibilità anche delle infrazioni dell’Etica Professionale che non siano espressamente e specificamente in esse previste, ma che derivino dalle norme stesse. In caso di dubbi sull’interpretazione e sull’applicazione delle presenti norme deve essere richiesto il parere del Consiglio dell’ordine.

Nel testo di tali norme, di seguito riportato, l’ingegnere iscritto all’ordine verrà, per brevità, denominato semplicemente ingegnere.
PARTE I

RAPPORTI CON L’ORDINE

Art. 1

È dovere di ogni ingegnere collaborare con il Consiglio dell’Ordine.

Ogni ingegnere iscritto all’Albo è tenuto alla osservanza delle norme e dei provvedimenti deliberati

dal Consiglio nonché, se richiesto di fornire chiarimenti e documentazioni, come pure di presentarsi per consentire al Consiglio di acquisire tutti gli elementi che ritenga necessari per l’espletamento dei compiti istituzionali dell’Ordine.

Art. 2

L’ingegnere deve evitare ogni atteggiamento di critica denigratoria nei confronti dell’Ordine e degli Organismi che lo costituiscono o che sono ad essi connessi; eventuali critiche o censure devono essere unicamente prospettate al Consiglio dell’Ordine, all’Assemblea degli iscritti, o con altri mezzi ufficiali, secondo corretta prassi di costruttiva collaborazione.

Art. 3

Nell’espletamento di incarichi conferitigli in rappresentanza della categoria professionale, l’ingegnere deve agire in modo da tutelarne il prestigio e gli interessi; in costante collegamento e collaborazione con il Consiglio dell’Ordine.

Art. 4

L’ingegnere non dovrà assumere incarichi, né partecipare a concorsi di opere pubbliche o private,

né come concorrente, né come membro di commissioni esaminatrici, quando le condizioni degli incarichi o dei bandi siano state dichiarate inaccettabili dall’Ordine.

PARTE II

RAPPORTI CON I COLLEGHI

Art. 5

L’ingegnere, in qualunque forma ne eserciti la professione, deve ispirarsi, nei suoi rapporti con i colleghi, alla massima lealtà e correttezza.

Art. 6

L’ingegnere non deve sfruttare i progetti di lavori o le opere d’ingegneria dei colleghi, particolarmente se individualizzati l’attività dei colleghi stessi. Egli non deve altresì far apparire come esclusivamente proprie le opere progettate in effettiva collaborazione con altri colleghi, ma di ciascuno deve indicare il nominativo e le prestazioni svolte, anche se conseguenti a rapporti di impiego, salvo espressa rinunzia da parte degli interessati.

Art. 7

L’ingegnere non deve assumere, nel caso di collaborazione con altri professionisti, compiti e responsabilità che non gli competono, né reciprocamente, deve tollerare che l’opera di altri professionisti si esplichi nel campo di sua riservata competenza; può peraltro rifiutare la collaborazione con altri professionisti designati dai clienti senza essere tenuto a giustificare i motivi del rifiuto.

Art. 8

L’ingegnere deve astenersi dal compiere azioni comunque tendenti a danneggiare i colleghi nella

assegnazione di incarichi professionali sia pubblici che privati.

Art. 9

L’ingegnere che sia chiamato ad assumere un incarico già affidato ad altro o ad altri ingegneri, deve

informare immediatamente il collega o i colleghi interessati, nonché accertarsi che siano state soddisfatte le rispettive competenze; nei casi di particolare urgenza potrà assumere l’incarico con riserva, dandone comunicazione all’Ordine.

Art. 10

L’ingegnere deve astenersi da critiche e da azioni denigratorie nei confronti dei Colleghi e del loro operato.

Quando sia chiamato ad esprimere un giudizio professionale circa l’operato di Colleghi, dovrà limitarsi a valutazioni oggettive.

Art. 11

L’ingegnere che, per motivi professionali, ritenga di dover promuovere causa contro un Collega, deve informare preventivamente il Consiglio dell’Ordine.

PARTE III

RAPPORTI CON I COMMITTENTI E CON I DATORI DI LAVORO

Art. 12

L’ingegnere deve improntare alla massima lealtà e correttezza i rapporti con i committenti e con i datori di lavoro.

Art. 13

L’ingegnere deve rifiutare quegli incarichi per i quali non abbia preparazione e competenza sufficienti. L’ingegnere che accetti un incarico deve diligentemente svolgerlo nel modo più completo pur osservando i limiti nell’ambito dei quali gli è stato conferito.

Art. 14

Nell’espletare gli incarichi conferitigli l’ingegnere deve tenere presenta l’interesse generale della collettività, nei limiti delle proprie attribuzioni.

Art. 15

L’ingegnere è tenuto al segreto professionale.

Art. 16

L’ingegnere è tenuto alla scrupolosa osservanza del contratto di prestazione di opera intellettuale con il quale si configura il rapporto giuridico con il suo committente o con il suo datore di lavoro.

In particolare:

– chi eserciti la professione in forma libera è di norma tenuto, prima di assumere un incarico professionale, a definire d’accordo con il committente i termini precisi delle prestazioni che ne formeranno oggetto, nonché la misura degli onorari che gli spettano in conformità a quanto stabilito all’art. 26 e le modalità di pagamento; in caso di mancata specifica definizione di un accordo con il committente, il professionista deve fornire in modo completo le prestazioni indicate dalla tariffa professionale;

– chi eserciti la professione in forma dipendente deve attenersi alle prescrizioni del particolare contratto che regola le sue prestazioni con le deroghe esplicitamente accordate dal datore di lavoro, deve, rifiutare mansioni che non siano conformi alla sua preparazione professionale, ed esigere, nel caso accetti temporaneamente mansioni corrispondenti ad una qualifica superiore, la corrispondente maggiore retribuzione, dandone comunicazione al Consiglio dell’ordine qualora non venga soddisfatto.

L’ingegnere che esercita mansioni di dirigente, non deve impartire ai colleghi dipendenti direttive in

contrasto con le presenti norme.

Art. 17

Nello svolgimento dell’incarico professionale l’ingegnere è tenuto ad informare:

– il committente e il datore di lavoro dell’obbligo di versare, nei casi e nelle misure previste dalla

legge, i contributi a favore della Cassa Nazionale di Previdenza ed Assistenza Ingegneri Architetti;

– il costruttore ed il committente di opere in c.a. normale, c.a. precompresso ed a struttura metallica

dell’obbligo di adempiere a tutte le denuncie previste dalle leggi vigenti;

– e il Consiglio dell’Ordine nel caso in cui riscontri irregolarità di carattere professionale o inerenti

ai limiti di competenza.

Art. 18

L’ingegnere non può accettare da terzi compensi diretti o indiretti, oltre alle competenze dovutegli

dal committente o dal datore di lavoro, senza comunicarne a questi natura, motivo ed entità.

Art. 19

L’ingegnere dipendente da amministrazioni pubbliche o private deve astenersi dall’entrare in relazioni professionali o di affari con chiunque abbia rapporti con l’amministrazione da cui dipende.

Art. 20

Prima di accettare un incarico professionale o di assumere funzioni professionali in forma dipendente, l’ingegnere è tenuto ad avvertire formalmente il committente, o il datore di lavoro di tutte le circostanze in essere che possano dar luogo a situazioni di incompatibilità personale o professionale.

L’incarico può essere ugualmente accettato, o le funzioni assunte, se il committente, o il datore di lavoro, ha dato il proprio assenso scritto. Incompatibilità di questo tipo si hanno, ad esempio, quando l’ingegnere:

a) sia economicamente interessato in forniture e procedimenti costruttivi da lui proposti per i lavori oggetto dell’incarico o del rapporto di lavoro;

b) sia in società con l’impresa chiamata ad eseguire un’opera da lui stesso progettata o della quale debba dirigere i lavori per conto del committente o intrattenga comunque con essa impresa rapporti

professionali.

Se le condizioni di incompatibilità dovessero determinarsi dopo l’accettazione dell’incarico o dopo l’assunzione delle funzioni in forma dipendente, l’ingegnere è tenuto a renderne tempestivamente e formalmente edotto il committente o il datore di lavoro, così che questi possa liberamente decidere l’interruzione del rapporto o dare il proprio assenso scritto alla sua continuazione.

Art. 21

L’ingegnere, che abbia contemporaneamente vari incarichi, deve accertarsi che gli interessi dei rispettivi committenti non siano in contrasto e che non sussistano o intervengano motivi di incompatibilità:

in questo ultimo caso, egli, tra gli incarichi incompatibili, dovrà rinunciare, di regola, a quello conferitogli per ultimo.

Il criterio da applicare in simili circostanze deve essere comunque dettato dall’interesse dei committenti e non dal proprio. In particolare, l’ingegnere che abbia un rapporto continuativo di consulenza,

all’atto di assumere altri incarichi similari, deve informare sia il primo che i successivi committenti.

Art. 22

L’ingegnere che, a prestazione non ultimata intenda recedere dall’incarico o dall’esercizio delle funzioni professionali in forma dipendente, può farlo solo dopo aver preso i provvedimenti idonei a non danneggiare né il committente, o il datore di lavoro, né, in caso di incarico collegiale, i Colleghi.

Art. 23

L’ingegnere è tenuto a redigere la parcella professionale con precisione e chiarezza, indicando le prestazioni fornite e facendo specifici riferimenti agli articoli della tariffa professionale.

PARTE IV

RAPPORTI CON L’AMBIENTE

Art. 24

Nella propria attività professionale, libera o dipendente, l’ingegnere è tenuto, nei limiti delle sue funzioni, ad evitare che vengano arrecate all’ambiente naturale nel quale opera alterazioni che possano influire negativamente sull’equilibrio ecologico e sulla conservazione dei beni culturali, artistici, storici e del paesaggio, chiedendo ove occorra, l’intervento del Consiglio dell’ordine.

PARTE V

NORME DI CARATTERE GENERALE

Art. 25

L’ingegnere deve rifiutarsi di sottostare alle volontà di chiunque intenda fargli compiere o avallare

azioni professionalmente scorrette o fargli eludere norme legislative e regolamentari.

Art. 26

L’ingegnere è tenuto alla osservanza della tariffa professionale e non può accordare ribassi tendenti

a creare motivo di preferenze nei confronti dei colleghi in quanto le tariffe stesse devono considerarsi minimi inderogabili.

Art. 27

L’ingegnere deve astenersi da tutte quelle forme reclamistiche che possano in qualche modo menomare la dignità della professione.

Art. 28

L’ingegnere non deve accettare l’incarico di progettare un’opera oggetto di pubblico concorso, che non abbia sortito esito conclusivo, quando:

sia consulente dell’ente banditore per il concorso in oggetto;

abbia fatto parte di commissioni di studio, di disamina o comunque attinenti all’oggetto del concorso.

Art. 29

L’ingegnere chiamato a far parte di una commissione giudicatrice di un concorso deve declinare l’incarico qualora al concorso partecipino altri professionisti che con lui abbiano rapporti di parentela o di collaborazione professionale continuativa. Se egli, a motivo di una sua carica o funzione, è membro di diritto di una commissione di concorso e al concorso partecipino professionisti che con lui abbiano i rapporti suindicati, dovrà far verbalizzare una sua dichiarazione in proposito e, possibilmente, astenersi dal giudizio riguardante le persone di cui sopra e la loro opera.

Art. 30

L’ingegnere non deve progettare per conto di privati opere da costruirsi nel Territorio di un Comune

quando gli sia stata affidata la redazione del P.R.G. o del Programma di fabbricazione del Comune stesso, fino alla loro approvazione. In tali circostanze è ammessa solo la assunzione di incarichi per la progettazione di opere ed impianti pubblici. Il divieto è esteso ai componenti di una «equipe» o gruppo di lavoro, ai componenti di studi professionali, o società di progettazione, anche se l’incarico è affidato ad uno solo di essi.

Art. 31

L’ingegnere non deve assumere funzioni di consulente tecnico di ufficio, né di membro di un collegio arbitrale o di arbitro unico in controversie in merito alle quali si sia già pronunciato o nelle quali siano interessati soggetti con i quali sia in corso rapporti di lavoro, salvo esplicita autorizzazione delle parti.

Art. 32

L’ingegnere non deve firmare progetti o elaborati non eseguiti sotto la sua direzione, né prestare garanzie professionali per lavori da lui non diretti.
Art. 33

Non è consentito in alcun caso prestare la propria firma ad altri professionisti o abbinarla alla loro, se non per compiti chiaramente definiti e compresi nei limiti delle competenze fissate da leggi e regolamenti.

L’ingegnere non deve accettare l’incarico di dirigere i lavori o svolgere altre prestazioni inerenti ad

opere incluse in progetti in cui manchi la firma del progettista.

Nell’assumere l’incarico per una prestazione parziale relativa ad un’opera da altri progettata, egli deve accertarsi sempre dell’identità del progettista.

L’ingegnere deve inoltre rifiutare di svolgere compiti professionali anche parziali, attinenti ad opere

progettate da professionisti a ciò non abilitati dalle leggi, dai regolamenti vigenti e dalla normativa dell’Ordine.

Si ritiene utile precisare, per quanto attiene al campo dell’edilizia, che, qualora gli venisse richiesta la sola prestazione parziale della progettazione o della direzione di opere in conglomerato cementizio o in metallo facenti parte di progetti da altri eseguiti, l’ingegnere dovrà in ogni caso, chiunque sia il richiedente di tale parziale prestazione, accertare preventivamente la paternità del progetto presentato.

Potranno allora presentarsi le due seguenti ipotesi:

a) l’autore del progetto o il direttore dei lavori sono dei Colleghi Ingegneri o Architetti: in tal caso,

ovviamente, l’ingegnere sarà libero di prestare l’opera richiestagli, previo accordo con i Colleghi;

b) l’autore del progetto o il direttore dei lavori sono invece Tecnici Diplomati o comunque con competenze specifiche limitate dalla legge o dalla normativa dell’ordine: in tal caso l’ingegnere non dovrà prestare l’opera richiestagli se non alla condizione che il progetto rientri chiaramente nei limiti indicati dall’ordine per le attività di tali Tecnici Diplomati. Egli dovrà allora firmare solamente i suoi elaborati per il c.a. o per le opere metalliche con precise ed inequivocabili qualificazioni e potrà dirigere le opere di c.a. e metalliche, ma non potrà abbinare la sua attività alla direzione con il tecnico diplomato e la sua firma sul progetto originale.

Art. 34

L’ingegnere titolare o dipendente di una azienda di prefabbricati in c.a. o metallici, deve limitare la

propria prestazione professionale alle strutture che l’Azienda stessa deve fornire, dando comunicazione al Consiglio dell’ordine di appartenenza quando estenda la propria prestazione alla progettazione o alla calcolazione ed alla direzione dei lavori relativi alle parti non fornite.

PARTE VI

RINVIO

Art. 35

Le istruttorie e le sanzioni relative alla violazione delle norme di cui ai precedenti trentaquattro articoli vengono attuate secondo gli artt. 44 e 45 del «Regolamento per le professioni di Ingegnere e di

Architetto» approvato con R.D. 23-10-1925 n. 2537 e suoi eventuali aggiornamenti, aggiunte o modifiche.

APPENDICE C
ETRATTO DEL R.D. 2537 DEL 23 OTTOBRE 1925
(ARTICOLI DAL 43 AL 49 IN MATERIA DI PROCEDIMENTO DISCIPLINARE
DA PARTE DELL’ORDINE DEGLI INGEGNERI)

[…] (omissis)
Capo III - DEI GIUDIZI DISCIPLINARI

Art. 43 - II Consiglio dell'Ordine è chiamato a repri​mere d'ufficio o su ricorso delle parti, ovvero su ri​chiesta del Pubblico Ministero, gli abusi e le man​canze che gli iscritti abbiano commesso nell'eserci​zio della loro professione.

Art. 44 - II presidente assumendo le informazioni che stimerà opportune, verifica i fatti che formano oggetto dell'imputazione. Udito l'incolpato, su rap​porto del presidente, il Consiglio decide se vi sia mo​tivo a giudizio disciplinare.

In caso affermativo, il presidente nomina il relatore e, a mezzo di ufficiale giudiziario, fa citare l'incolpato a comparire dinanzi al Consiglio dell'Ordine in un ter​mine non minore di giorni quindici per essere sentito e per presentare eventualmente documenti a suo di​scarico.

Nel giorno indicato ha luogo la discussione in segui​to alla quale, uditi il relatore e l'incolpato, il Consiglio prende le sue deliberazioni.

Ove l'incolpato non si presenti ne giustifichi un legit​timo impedimento, si procederà in sua assenza.

Art. 45 - Le pene disciplinari, che il Consiglio può pronunziare contro gli iscritti nell'albo, sono:

1) l'avvertimento;

2) la censura;

3) la sospensione dall'esercizio'della professione per un tempo non maggiore di sei mesi;

4) la cancellazione dall'albo.

L'avvertimento consiste nel dimostrare al colpevole le mancanze commesse e nell'esortarlo a non ricadervi.

Esso è dato con lettera del presidente per delega del Consiglio.

La censura è una dichiarazione formale delle man​canze commesse e del biasimo incorso. La censura, la sospensione e la cancellazione dall'Albo sono notificate al colpevole per mezzo di uffi​ciale giudiziario.

Art. 46 - Nel caso di condanna alla reclusione o alla detenzione, il Consiglio, a seconda delle circostan​ze, può eseguire la cancellazione dall'albo o pronun​ciare la sospensione: quest'ultima ha sempre luogo ove sia stato rilasciato mandato di cattura e fino alla sua revoca.

Qualora si tratti di condanna che impedirebbe l'iscri​zione nell'albo giusta l'art. 7 del presente regola​mento in relazione all'art. 28, parte prima della L. 8 giugno 1874, n. 1938 (1), è sempre ordinata la can​cellazione dall'albo, a norma del precedente art. 20.

Art. 47 - Chi sia stato cancellato dall'albo, in seguito a giudizio disciplinare, può esservi di nuovo iscritto a sua domanda:

a) nel caso preveduto dall'ari. 46, quando abbia ot​tenuta la riabilitazione giusta le norme del Codice di procedura penale;

b) negli altri casi, quando siano decorsi due anni dal​la cancellazione dall'albo.

La domanda deve essere corredata dalle prove giu​stificative ed, ove non sia accolta, l'interessato può ricorrere in conformità degli artt. 10, 13 e 16 del pre​sente regolamento
.

Art. 48 - Le deliberazioni del Consiglio dell'Ordi​ne in materia disciplinare possono essere impugnate dall'incolpato e dal Procuratore della Repubblica, in conformità dell'ari. 10 del presente regolamento
.

Art. 49 - L'incolpato, che sia membro del Consiglio dell'Ordine, è soggetto alla giurisdizione disciplinare del Consiglio dell'Ordine viciniore, da determinarsi, in caso di contestazione, dal primo presidente della Corte di Appello.

Contro la deliberazione del Consiglio dell'Ordine è ammesso ricorso alla Commissione centrale
 in conformità degli artt. 13 e 16 del presente regola​mento
.
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� II ricorso è ora al Consiglio nazionale.


� Prevedeva il ricorso avverso le deliberazioni dell'assemblea generale alla Commissione centrale; ora il ricorso avverso le deli�berazioni del Consiglio dell'Ordine è al Consiglio nazionale: v. art. 10.


� II ricorso è ora al Consiglio nazionale.


� Viene omesso il 2° comma originario, che prevedeva il ricorso all'assemblea generale.
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